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Così cantava Luciano Ligabue nel 

1994 reinterpretando un brano dei 

R.E.M., gruppo rock statunitense. 

La cover del noto cantautore 

proseguiva però con un’ulteriore 

domanda: “Che rete è?”, quasi ad 

immaginare che si possa stare seduti 

comodi su un divano per semplicemente 

assistere alla catastrofe universale, 

dove tutto viene dissacrato, appiattito, 

livellato in un’assenza di sentimenti e di 

emozioni che fanno di quello spettatore 

immaginario un essere annoiato, ridicolo 

e marginale. 

Il testo di Ligabue potrebbe risuonare 

molto attuale dal momento che negli 

ultimi due anni ne abbiamo viste di ogni 

senza che le nostre terga si siano mai 

sollevate da quel comodo divano che è 

il nostro ristretto angolo di visuale che 

neppure i morti del virus o i disastri 

ambientali o la guerra stessa hanno 

minimamente scalfito! 

Tutto ci appare come uno spettacolo 

(l’ennesimo!) che scorre sotto i nostri 

occhi ormai abituati a tutto, senza 

alcun guizzo intuitivo che ci possa far 

riflettere, senza nessun sussulto che ci 

possa scuotere, senza neppure una 

pena che ci faccia indignare e senza 

manco un urlo al cielo che ci faccia 

bestemmiare! 

Ormai può accadere di tutto (ed è già 

così!): dalla pandemia alla siccità, dalla 

guerra alla recessione, dai cambiamenti 

climatici alla crisi energetica, da una 

politica sempre più alla deriva e 

insignificante all’adesione acritica ad 

ogni assurda promessa elettorale, da un 
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giovanilismo ridicolo e diffuso del mondo 

adulto all’opacità e alla violenza del 

mondo giovanile reale… 

Sì, accade di tutto, forse come mai 

avvenuto finora; viviamo (forse sarebbe 

meglio dire “sopravviviamo”) in un 

contesto che neanche il secolo scorso, 

segnato dall’atrocità di due conflitti 

mondiali e dalle loro conseguenze, pare 

aver conosciuto. Il cosiddetto “secolo 

breve” compresso tra un Medioevo 

prolungato e una modernità dirompente, 

ci appare oggi lontanissimo nel tempo 

rispetto alla velocità degli eventi e alla 

liquidità delle situazioni a noi toccate in 

sorte. 

Se poi nel secolo scorso si parlava di 

“pensiero divenuto debole”, oggi 

assistiamo all’assenza del pensiero, 

almeno di un pensiero qualsiasi che osi 

interpretare il vissuto o che proponga un 

senso a questa realtà. 
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Persino la Chiesa appare smarrita, 

sguarnita, afona, privata di donne e 

uomini grandi e profetici, così che 

(come dice la Bibbia) anche il tempio è 

rimasto deserto e gli uomini di Dio si 

aggirano senza sapere cosa fare (Ger 

14, 18). 

Assistiamo a tutto assuefatti e ormai 

anestetizzati, come ripete spesso il Papa. 

Pare proprio la fine di un mondo! 

 

Ma se siamo credenti non possiamo 

dimenticare le pagine della Parola di 

Dio che già comprendono la crisi, ogni 

crisi della storia e del tempo: quanto 

spesso gli antichi profeti hanno letto gli 

eventi di ogni epoca come segni della 

presenza del Signore, del suo arrivo qui 

e ora! Lo stesso ha fatto Gesù di fronte 

alla grande crisi del fallimento della sua 

vicenda umana e della sua morte. 

Infine, proprio l’ultimo libro della 

Bibbia (quindi la Parola che chiude, anzi 

compie la Rivelazione), il libro 

dell’Apocalisse, rivela appunto il senso 

della storia di tutti i tempi e di tutti i 

luoghi. 

Anche questi testi esprimono 

l’amarezza per una vicenda umana 

che pur ripetendosi nei suoi passi falsi 

(dal momento che l’uomo è sempre 

tale e quindi in ogni epoca ripete le 

proprie scelte di bene o di male) non 

riesce ad apprendere la strada buona 

né a riconoscere quella paternità 

amorevole che l’accompagna (Am 4). 

 

Tuttavia, proprio perché un’amicizia 

eterna, fedele e inviolabile è stata 

posta tra cielo e terra, Dio continua ad 

avere fiducia nell’uomo, nel mondo, 

nella storia. 

“Il futuro fa ginnastica, si prepara tutti i 

giorni per te” canta Francesco Gabbani, 

rammentandoci, nel suo singolo “Spazio-

tempo”, che  anche  un'ora  o un punto 

nello spazio e nel tempo, così come un 

giorno che va via o un appuntamento, 

possono diventare un battito perpetuo, 

Natale (cioè festa e gioia)  in un qualsiasi 

lunedì, eclissi (cioè fatto straordinario) in 

un qualsiasi mezzogiorno… 

E tutto questo non è un inganno, 

un’illusione, quanto piuttosto quella 

trasformazione che avviene quando si 

cerca la luce in fondo al mondo! 

Forse a noi contemporanei seduti sul 

divano della fatica di crescere e della 

fatica di credere, è data proprio questa 

epoca nuova eppure opaca e spenta, 

tragica e svuotata, per sperimentare, 

dopo il disincanto delle illusioni, il potere 

dei sogni ossia di nuovi scenari e di 

nuove possibilità: e non è che magari il 

sogno… di Dio che Lui ha avuto da 

sempre, valga finalmente qualcosa? 

 

Invito all’ascolto: 

https://www.youtube.com/watch?v=Z9j

nRoutLSA 
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  Ho sentito accanto a me, ad ogni 

singolo passo, la mia famiglia, i miei 

amici e la comunità tutta dei fedeli che 

ci accompagnavano.  

Continuo a chiedermi: “perché così 

tanta festa? Perché noi oggi con gioia 

celebriamo il farsi avanti di 30 giovani, 

pieni di limiti e difetti?”.  

Alla fine il farsi avanti di cui parla 

l’Arcivescovo, non è altro che 

riconoscere, e dunque celebrare, la 

bellezza del Signore che chiama 

ancora a rischiare una vita intera per 

Lui.  

Celebriamo sì la scelta personale, ma 

alimentata e sorretta continuamente 

da Dio che continua a ripetere non 

temere «Io sono con voi tutti i giorni» (cf. 

Mt 28,20). 

 

 

«Noi oggi celebriamo il farsi avanti 

dei messaggeri di pace […] Si 

riconoscono perché rimandano ad 

altro, perché annunciano il Salvatore 

che è Cristo Signore».  

Queste le parole che l’Arcivescovo 

Mario Delpini ci ha consegnato 

nell’omelia il giorno dell’ordinazione: 

parole che vanno al centro della 

questione di vita di ognuno di noi, 

parole che a tratti possono sembrare 

pesantissime oppure liberatorie.  

 

«NOI OGGI CELEBRIAMO» 

Il 1 ottobre ho sentito davvero una 

Chiesa che celebrava una festa: non 

trovo ancora parole, ormai quasi ad un 

mese, per descrivere le emozioni 

provate; inutile nascondere il fatto di 

essermi commosso per la maggior parte 

della celebrazione, ma sono certo che 

in quel passo non sono stato solo. 
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altro»: nonostante io non mi senta 

adeguato e per certi versi pronto, 

riconosco che è Lui il Signore della mia 

vita, Lui che per primo mi ha amato, e 

io non posso tacere questo, non posso 

non corrispondere con la totalità.  

Durante il rito di ordinazione, nel 

momento per me più emozionante, ci 

siamo prostrati a terra mentre tutta la 

Chiesa pregava i Santi per noi: “Eccomi 

Signore sono qui, sono tuo” continuavo 

a ripetermi; non ho niente di speciale, 

non sono meglio di altri, non ho 

qualcosa in più, ma ho solo voglia di 

abbandonare ogni cosa per Te; sii Tu il 

centro del mio annuncio, «nelle Tue 

mani è la mia vita».  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le emozioni sono ancora confuse: è 

come se non avessi ancora realizzato 

fino in fondo cosa sia accaduto quel 

giorno; ma certamente lo percepisco, 

sento che la mia vita ha un sapore 

diverso ora, che sa di felicità autentica.  

Non smetterò mai di ringraziare tutti 

coloro che mi hanno accompagnato in 

questi anni e, da ora, continueranno a 

farlo ancora di più: è così che si 

trasmette l’Amore di Dio, è così che si 

trasmette la Pace. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«MESSAGGERI DI PACE» 

Il motto di classe che abbiamo scelto 

è proprio l’annuncio di pace che gli 

angeli consegnano ai pastori la notte 

della nascita di Gesù, «Pace in terra agli 

uomini, che egli ama».  

È stata per noi fin da subito una 

parola molto attuale, non solo per 

quanto sta accadendo di tremendo nel 

mondo, ma soprattutto per ciò che 

desideriamo essere nel ministero, ovvero 

uomini che sanno riconoscere i semi di 

pace e di concordia gettati dal Risorto 

e attingerne a piene mani, per costruire 

quella pace che nasce dal basso, non 

tanto nei massimi sistemi. Quanta pace 

il mondo di oggi necessita! 

E poi ci ha colpito che l’annuncio di 

pace, che lo stesso Risorto farà poi ai 

discepoli, giunge a tutti gli uomini: non 

c’è uomo o donna che non sia colpito 

dalla vita di Cristo, dal Suo amore; e noi 

non vogliamo meno di ciò, ma poter 

raggiungere ogni persona incontrata, 

per annunciare che Dio ama e dona 

Pace, quella vera.. 

 

«ANNUNCIANO IL SALVATORE» 

Dal 1 ottobre, per sempre, ho scelto 

di spostare definitivamente il mio 

baricentro: non io, ma Dio. Come 

diceva saggiamente l’Arcivescovo, «si 

riconoscono perché rimandano ad 
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Romano Guardini, grande teologo 

tedesco vissuto nel Novecento, dice 

che noi diamo spesso per ovvia 

l’esistenza di noi stessi, della realtà e 

anche degli altri e «quando il nostro 

sentimento è intorpidito, accoglie 

l’esistenza degli altri uomini come un 

fatto naturale, ma appena esso si desta 

intuisce la verità» (Romano Guardini, 

Introduzione alla preghiera, pp. 84-85).  

E la verità è che tutto è “dato”, nel 

suo duplice significato di oggettivo 

punto di partenza per l’indagine e di 

dono che ci viene fatto.  

È proprio il ridestarsi del sentimento, 

del cuore, ciò che è tremendamente 

necessario ancora oggi e per questo 

abbiamo voluto metterlo al centro dei 

dieci giorni di Melzo Incontra.  

È successo, così, che umanità differenti, 

le nostre, sono state ri-svegliate dagli 

incontri che capitavano, dalle amicizie 

che sono sorte o ri-sorte e dalle 

molteplici provocazioni che sono state 

proposte durante la manifestazione. 

 

Nell’assemblea con chi ha collaborato 

in maniera più stretta alla realizzazione 

dell’evento (in totale più di cento 

persone), è emersa in maniera netta la 

grazia – nel senso proprio di un evento 

imprevedibile eppure bello e desiderabile 

– di incontri che hanno permesso di 

entrare sempre più nel tema (“In te c’è 

molto di più”) e nell’evento che 

abbiamo proposto.  

È il caso di Marco e Paolo che nel 

dialogo con chi visitava la mostra 

“Vivere Ancora", costruita da loro e da 

altri  amici,  si  sono  sentiti  sempre  più 

“portati  dentro”  quel percorso; oppure 

di chi si è accorto, man mano che si 

sviluppava la settimana, che quanto 

stavamo facendo «era anzitutto per me». 

Lo stupore per amicizie riallacciate o 

scoperte è stata la nota che ha 

contraddistinto il Melzo Incontra di altri: 

ragazzi come Daniele o Rebecca che 

non vedevano l’ora di passare in 

oratorio anche solo per godere di quel 

clima familiare che si respirava, o come 

altri che si portavano i libri per studiare e 

che ancora oggi continuano a farlo 

insieme tutti i giorni in aula studio.  

Per dirla ancora con Guardini, «ci 

siamo incontrati ed è nato quello che 

chiamiamo amicizia […].  

Questo ha un carattere di profonda 

necessità perché, una volta avvenuto, 

sentiamo che non potrebbe essere 

diversamente» (Idem, p. 85). 

 

Melzo Incontra è stato, come l’ha 

ben definita don Mauro durante la 

Messa della Festa dell’Oratorio, «un 

percorso altamente impegnativo 

eppure praticabile da tutti»; di ciò ne è 

testimonianza la grande partecipazione 

agli eventi proposti (la Gazzetta della 

Martesana, media partner dell’evento, 

ha calcolato in 1.400 le persone che 

sono passate in quei giorni nei 25 

momenti proposti) e la varietà delle 

provenienze: dentro e fuori della Città, 

ma anche più o meno abituati a 

frequentare i luoghi della Comunità 

cristiana. 
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incuriositi, stupiti, rallegrati man mano 

che si immergevano in quel contesto. 

Come quei ragazzi entrati nel cortile 

dell’oratorio con fare un po’ arrogante 

e presuntuoso che dopo un incontro 

serale sono usciti senza parole e cambiati 

in volto colpiti da un fascino che non si 

aspettavano ma che in cuor loro, 

certamente, attendevano.  

O come quella ragazza, invitata da 

un’amica, che pur ritenendosi inizialmente 

estranea è tornata a casa commossa 

con la percezione di essere parte di 

tutto quel che veniva proposto. 

 

Si sono sentiti a proprio agio i bambini 

e i ragazzi, coinvolti da sfide sportive 

come i kart a pedali e l’arrampicata e 

da esperimenti scientifici a cui tornavano, 

dopo averli fatti la prima volta con un 

esperto, chiedendo di poter guidare loro 

altri amici nell’avventura della conoscenza. 

 

La forza motrice di questo evento è 

stata la libertà di tantissime persone di 

ogni età, con forte prevalenza di 

giovani e ragazzi delle superiori, che da 

novembre in poi si sono aggregate e 

hanno lavorato a questo progetto, 

ciascuno per la sua parte.  

Persone in cui è chiara o in cui si è 

ridestata la coscienza di essere comunità, 

Chiesa, e, insieme, il desiderio di 

partecipare questa ricchezza agli altri.  

Il servizio, d’altronde, è il nome che 

sintetizza la carità-missione quando 

diventa operativa, perché la Carità ci è 

donata dal Padre mediante il Figlio e ci 

è donata in abbondanza a tal punto da 

non poterla trattenere tutta per sé; la 

carità-missione è un traboccare, un 

condividere con l’altro la pienezza che 

vivo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È stata una proposta che, sorta a 

novembre 2021 da un paio di assemblee 

e da una quarantina di persone, ha 

voluto fin da subito intercettare tutti e 

chiamarli ad incontrarsi per guardare a 

quei brandelli di bellezza, bontà e verità 

che sono nel mondo e cucirli, insieme, 

perché si possa ri-generare una società 

veramente a misura d’uomo.  

C’è in ciascuno un punto che è 

sensibile a questa chiamata: il cuore, 

così colmo di desideri e di esigenze che 

lo qualificano come una tensione 

costante all’infinito (per questo, ciò che 

è veramente “a misura d’uomo” è 

l’infinito!).  

Lì si gioca la partita della vita, perché 

è il luogo in cui prende le mosse ogni 

scelta come tentativo di risposta al 

bisogno di felicità, di amore, di giustizia. 

Davvero ha ragione Dostoevskij quando 

afferma che «il campo di battaglia è il 

cuore dell’uomo» (cfr. I fratelli Karamazov), 

quel cuore che è il denominatore 

comune a tutti, che ha come un “fiuto”, 

a dirla con il Papa, un istinto innato per 

ciò che è buono, bello e vero. 

 

Tutto ciò ha permesso di sentirsi a 

proprio agio anche coloro che una 

certa retorica chiamerebbe “i lontani”: 
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Riflettevo su quella parola di Gesù in 

Mt 18,20, «Dove sono due o tre riuniti nel 

mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 

Pensavo a come noi fossimo davvero 

radunati in ragione di Lui, attraverso 

quella convocazione così abituale, 

eppure straordinaria, che è la nostra 

Comunità cristiana, per aiutarci a 

ricercare la Sua Presenza che sempre ci 

interpella e provoca attraverso «gli 

uomini, le cose e gli avvenimenti […] 

messaggeri e figure dell’azione piena di 

amore di Dio» (R. Guardini, o.c., p. 87).  

Proprio l’origine in Cristo, vissuta e 

sperimentata dentro l’appartenenza 

alla Compagnia cristiana promotrice 

dell’evento, dice che chi abbiamo 

incontrato non ha incontrato soltanto 

noi, ma anche il Signore Gesù, vivo.  

Non per nostro merito, ma per il dono 

ricevuto in questa comunione.  

Così, posso dire con certezza che 

questa realtà è stata una finestra 

aperta su quell’infinito per cui è fatto il 

cuore di ciascuno, piccolo o grande 

che sia, qualunque sia la sua storia. 

 

Nell’attesa di costruire una seconda 

eventuale edizione di Melzo Incontra, il 

match ora si sposta sulla quotidianità, 

dentro la quale ha voluto tuffarsi questa 

prima manifestazione.  

Citando ancora don Mauro, «la sfida 

sarà quella di affrontare con occhi 

nuovi (e cioè penetranti) ciò e chi ci 

verrà incontro!», per non perderci il 

Signore Gesù mentre ci passa accanto. 

 

A conclusione delle giornate 

dedicate all’evento di “MelzoInsieme” il 

nostro Parroco ha voluto riassumere 

l’esperienza vissuta in quei giorni, 

evidenziandone alcuni aspetti con i 

pensieri che qui di seguito riproponiamo. 

 

Definirei questi giorni di "Melzo-

incontra", una sorta di maratona, ossia 

di un percorso altamente impegnativo 

eppure praticabile da tutti, proprio 

come lo è la nostra esistenza! 

Abbiamo visto, toccato con mano, 

abbiamo udito, persino gustato quanta 

vita e vitalità c'è attorno a noi che ci 

provoca continuamente, ci interroga, ci 

ferisce anche, ci stimola, ci entusiasma 

e soprattutto ci testimonia che noi 

siamo di più. 

Senza sapere gran ché di quanto 

stavamo realizzando in questi giorni, un 

ragazzo di don Burgio con cui ero a 

tavola, ascoltando Eleonora che 

tentava di spiegare il senso di queste 

giornate e affermava con entusiasmo 

che in ciascuno c'è di più delle 

apparenze immediate o delle scelte 

fatte, questo ragazzo esclamò in modo 

serio e tuttavia sorridente: "Che poeti 

che siete!". 

Sì, siamo poesia perché siamo un 

regalo a noi stessi e agli altri, un regalo 

da scartare quindi; 

siamo poesia nelle nostre diversità che 

rendono interessante il mondo; 

 



12 12 

o perché vogliamo sfidare ciò che 

appare impossibile come negli sport o 

nella ricerca… 

Ora la nostra maratona prosegue 

nella corsa dei giorni che ci attendono, 

negli incontri quotidiani, nelle esperienze 

di sempre: la sfida sarà quella di 

affrontare con occhi nuovi (e cioè 

penetranti) ciò e chi ci verrà incontro! 

Ringraziamenti: 

a tutti coloro che hanno permesso la 

realizzazione di questo evento: 

giovani, adulti, collaboratori, sponsor, 

tecnici, cuochi/e e soprattutto ai molti 

che hanno lavorato dietro le quinte, ma 

permettendoci di trovare tutto pronto, 

bello, piacevole. 

Un caloroso grazie a don Davide per 

tutto l'entusiasmo e la tenacia nel 

desiderare la realizzazione di queste 

giornate!! 

 

Don Mauro Magugliani –  

Melzo, domenica 25 settembre 2022 

 

 

 

 

siamo poesia col nostro limite che è la 

nostra caratteristica più vera e che fa 

da richiamo all'avventura, alla 

scoperta, al mistero; 

siamo poesia perché tutto di noi è 

linguaggio ed espressività, fossero 

anche la rabbia o la timidezza; 

siamo poesia perché unici esseri capaci 

di ricominciare, abbracciare, perdonare 

con una consapevolezza che rende 

anche le ferite delle cica-trici bellissime; 

siamo poesia perché capaci di bellezza 

e dignità sia nell'arte che nelle arti, così 

che il paragone tra un Brunelleschi e 

PizzAut non è certo fuori luogo perché 

entrambi hanno incluso chi era escluso; 

siamo poesia persino nel gusto e nel 

cibo così che la nostra cultura passa 

anche da lì e una bella e buona tavola 

ha il sapore dell'amicizia, dell'incontro e 

della serenità, ma anche della storia, 

dei luoghi, dei profumi e dei sapori della 

nostra terra e quindi del nostro vivere 

quotidiano; 

siamo poesia perché ci poniamo 

interrogativi grandi che danno senso al 

nostro essere qui (mostra degli studenti) 
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Madonna di Campiglio, domenica 

30 ottobre.  

Le insolite alte temperature, durante 

il giorno, regalano alla Val Rendena, nel 

Trentino, giornate terse, fantastiche, 

fresche ma non fredde, colorate dal blu 

del cielo e dai colori dei boschi 

d’autunno, che dipingono paesaggi da 

favola 

Nonostante il periodo fuori stagione, 

(nessun impianto di risalita è aperto), 

sono arrivati a Campiglio diversi 

villeggianti dalle città lombarde e 

venete. 

Alle 18 di domenica ci troviamo in 

tanti davanti alla Chiesetta di Santa 

Maria Antica, per la Messa serale della 

domenica.  

Sorpresa, la Messa non c’è, non è 

prevista. Un avviso appeso alla 

bacheca esterna avverte che la Messa 

delle 18 è sospesa. Nessuno aveva 

verificato, tutti conoscono gli orari che, 

sempre gli stessi, si tramandano da 

decenni.  

Il parroco locale, guardando dalla 

finestra della vicina Casa Parrocchiale, 

nota l’assembramento. Arriva quasi di 

corsa, con in braccio il nipotino e ci 

dice: aspettate un momento mi 

preparo per la Messa, 

E quindi con una gestione quasi 

familiare, con il fratello e i nipotini che 

servono Messa, raccolgono le offerte e 

leggono gli avvisi, il Parroco celebra 

una Messa fuori programma. 

Alla fine della Messa, il Parroco, don 

Samuele, spiega la situazione: diverse 

Messe, sia festive che feriali in tutta la 

Val Rendena e in generale in tutta la 

diocesi di Trento, sono state sospese. 

Non possiamo, dice, celebrare Messa 

anche quando sono più numerosi i 

banchi che i fedeli, oggi dobbiamo 

guardare anche la bolletta. 

Anche la nostra Comunità Pastorale, 

come sapete, ha dovuto prendere 

provvedimenti per ridurre il costo delle 

utenze: le messe feriali sono concentrate 

ora nella chiesa di San Francesco e il 

riscaldamento nelle tre chiese parrocchiali 

è stato sospeso, anche di domenica. 

 

CARO ENERGIA 

Non credo che molti siano in grado di 

spiegare per filo e per segno l’aumento 

del costo del gas e della energia 

elettrica e di molte materie prime.  

Quello che si intuisce, tuttavia, è che 

stiamo subendo una crisi nata dalla 

scarsità dell’offerta di gas a fronte di un 

aumento anomalo della richiesta 

mondiale, dovuto sia alla ripresa repentina 

dell’economia dopo il periodo acuto 

della pandemia, che dalla necessità di 

coprire (quasi) al 100% i siti di stoccaggio 

del gas (in certi casi in Europa scesi nel 

2021 fin sotto il 15%), a causa della guerra 

in Ucraina e della drastica riduzione dei 

flussi di gas dalla Russia verso l’Europa. 

Inoltre, il gas, sia quello estratto dal 

sottosuolo e distribuito nei gasdotti, che 

quello liquefatto, trasportato via nave e 

ri-gasificato per la distribuzione finale, è 

da tempo utilizzato come la risorsa 

energetica più utile per la transizione 

ecologica.  
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E il gas naturale diventa un’arma per 

condizionare la vita dei Paesi Europei. 

Abbiamo quindi scoperto quanto il 

costo dell’energia sia dominato da 

logiche di mercato e di politica mondiale 

e della difficoltà che hanno gli Stati 

consumatori nel cercare di porre rimedio. 

Ma qualcosa possiamo fare anche noi.  

Non solo per le nostre bollette ma 

anche per la nostra Comunità e per 

tutte quelle famiglie che oggi sono in 

grande difficoltà.  

Certo, impiantare pannelli solari, 

modificare gli impianti di riscaldamento, 

usare la geotermia, fare il cappotto e 

ristrutturare il tetto, sono tutte iniziative 

importanti.  

Ma il costo di questi lavori non è 

sostenibile per tutti, e i bonus governativi 

non possono coprire tutto. 

Su questo tema si è tenuto un 

importante convegno diocesano lo 

scorso 15 ottobre dal titolo “Riscoprirsi 

comunità di fronte alle crisi energetiche” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La stessa transizione ecologica 

necessita infatti di un surplus di energia 

proprio per la costruzione e messa a 

regime degli impianti di produzione di 

energia rinnovabile: le altre risorse fossili 

sono in genere molto più inquinanti (es. 

il carbone) e l’energia nucleare, dopo 

l’incidente di Fukushima in Giappone, è 

stata via via ridimensionata dalle Nazioni 

occidentali, se non esclusa del tutto 

come in Italia (via referendum) o in 

Germania. 

Già prima della guerra in Ucraina il 

costo del gas (che è anche il 

combustibile più utilizzato nelle centrali 

termoelettriche per la produzione di 

energia elettrica, con conseguente 

aumento dei relativi costi di produzione) 

era in costante crescita.  

Le tensioni con la Russia erano già 

presenti negli anni scorsi, e abbiamo 

assistito, l’anno scorso, alla progressiva 

diminuzione dell’apporto in occidente 

del gas russo fino a quasi l’azzeramento 

delle scorte nei siti controllati dalle 

compagnie russe in Europa. Quest’anno 

la guerra ha fatto precipitare ancora di 

più la situazione.  
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La Chiesa partecipa al risveglio 

ecologico integrale, raccogliendo la 

domanda di nuovi stili di vita che ci 

permettano di abitare in modo più 

armonico il Creato. 

Come mettere insieme la crisi 

energetica e la riflessione della Chiesa? 

Quali sono le possibili risposte?  

Il convegno ha avuto lo scopo di 

delineare delle proposte e di mostrare 

le prime esperienze utili, in sintonia tra la 

Diocesi e le singole Parrocchie.  

Insieme, si cerca di coniugare 

pensiero e pratiche, come l’avvio delle 

Comunità Energetiche Rinnovabili. La 

Chiesa ha già affrontato con 

pragmaticità momenti storici anche di 

maggior o pari gravità: ad esempio, sul 

finire dell’800, tanti parroci hanno dato 

vita a cooperative agricole per sostenere 

gli agricoltori in crisi. 

Un tratto qualificante sarà sempre la 

collaborazione delle comunità parrocchiali 

con gli enti locali e le istituzioni pubbliche 

amministrative.  

Non è solo un tema di opportunità 

(“l’unione fa la forza”) o di servizio alla 

collettività, ma anche un campo 

aperto di missionarietà.  

Una questione tecnica come la crisi 

energetica rappresenta infatti un’occasione 

per costruire nuovi stili di vita che ci 

permettano di testimoniare in modo 

efficace e affascinante il cristianesimo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

.  

IL CONVEGNO 

I Lavori sono stati introdotti da mons. 

Luca Bressan, Vicario episcopale per la 

Carità, la Missione e l’Azione sociale.  

L’emergenza tecnica che stiamo 

sperimentando ha assunto anche una 

rilevanza ecclesiale.  

Rende arduo il nostro cammino: la 

nostra pastorale usa ambienti la cui 

disponibilità non potrà essere costante 

come prima.  

La crisi energetica tocca quindi lo 

stare insieme, con il rischio di isolarci 

come è accaduto nel momento più 

acuti della pandemia.  

Che risorse abbiamo, come Chiesa, 

per fronteggiare questa situazione?  

Abbiamo avuto in dono nel 2015 la 

enciclica Laudato Sì di Papa Francesco, 

che ha toccato i temi ambientali legati 

alla produzione e consumo intelligente 

dell’energia. Inoltre, lo scorso anno, a 

Taranto, città simbolo del rapporto 

difficile tra i temi ambientali e il lavoro, 

la Chiesa ha vissuto la propria Settimana 

Sociale mettendo al centro ambiente e 

il futuro del lavoro, con la coscienza 

che tutto è connesso.  
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Nella stessa Laudato Sì, il Papa parla delle 

Comunità Energetiche, al punto 179: 

 In alcuni luoghi, si stanno sviluppando 

cooperative per lo sfruttamento delle 

energie rinnovabili che consentono 

l’autosufficienza locale e persino la 

vendita della produzione in eccesso. 

Questo semplice esempio indica che, 

mentre l’ordine mondiale esistente si mostra 

impotente ad assumere responsabilità, 

l’istanza locale può fare la differenza.  

E’ lì infatti che possono nascere una 

maggiore responsabilità, un forte senso 

comunitario, una speciale capacità di 

cura e una creatività più generosa, un 

profondo amore per la propria terra, 

come pure il pensare a quello che si 

lascia ai figli e ai nipoti. 

Una Comunità Energetica Rinnovabile 

(CER), come previsto dal DLM 199 di 

novembre 2021 del Governo italiano, è un 

soggetto di natura giuridica, costituito 

da soggetti autonomi come imprese, 

famiglie, associazioni e, anche, enti 

religiosi, come appunto le Parrocchie. 

Le Comunità Energetiche producono 

e auto-consumano energia elettrica 

prodotta da fonti rinnovabili.  

Questa attività produce benefici che 

ricadono sulle comunità stesse e sul 

territorio. La Legge inoltre consente di 

ricevere incentivi di natura economica 

e fiscale. 

Gli obiettivi delle CER sono di aiutare 

la transizione energetica e di prendersi 

cura dei nuovi poveri, e di rinsaldare 

legami di fraternità a livello comunitario, 

partendo da problemi concreti, 

quotidiani, come i cristiani hanno sempre 

fatto nella storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE COMUNITÀ ENERGETICHE 

Ma cosa sono le Comunità 

Energetiche sopra citate?  

Prima di spiegarlo, il   prof Sebastiano 

Nerozzi, della Università Cattolica di 

Milano e Segretario delle Settimane 

Sociali della Chiesa Italiana, ritorna 

proprio all’ultima Settimana Sociale di 

Taranto, dal titolo “Il Pianeta che 

speriamo. Ambiente, lavoro, futuro: 

tutto è connesso”.  

L’approccio della Chiesa non si 

riduce all’ambientalismo, ma si muove 

nel solco di quella che Papa Francesco 

ha chiamato “ecologia integrale”.  

 

Dalla Laudato Sì: 

 Non ci sono due crisi separate, una 

ambientale e un’altra sociale, bensì una 

sola e complessa crisi socio-ambientale. 

Le direttrici per la soluzione richiedono un 

approccio integrale per combattere la 

povertà, per restituire la dignità agli esclusi 

e nello stesso tempo per prendersi cura 

della natura. (LS 139) 

 Oggi non possiamo fare a meno di 

riconoscere che un vero approccio 

ecologico diventa sempre un approccio 

sociale, che deve integrare la giustizia 

nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare 

tanto il grido della terra quanto il grido 

dei poveri (LS49) 

 

Quattro sono le piste di azione aperte a 

Taranto: 

 Consumo responsabile (come riempio 

il carrello della spesa?) 

 Finanza Responsabile (come investo le 

mie risorse finanziarie?) 

 Alleanze intergenerazionali (giovani, 

adulti, uomini e donne protagonisti delle 

scelte) 

 Comunità Energetiche Rinnovabili 

(tema al centro del Convegno) 
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perché costrette a rinunciare a servizi 

essenziali come luce elettrica e 

riscaldamento, a causa del caro 

bollette. 

L’idea di costituire una CER è 

certamente sfidante e affascinante, ma 

ci sono alcune criticità di cui tenere 

conto: 

 I tempi di realizzazione dell’impianto, 

dalla ideazione alla messa a regime, 

sono di almeno due anni.  

Ci sono anche questioni burocratiche, 

pratiche anche complesse da indirizzare 

verso gli uffici comunali, valutazioni di 

impatto ambientale che possono anche 

richiedere mesi per le autorizzazioni a 

costruire.  

Ma l’emergenza è proprio ora e nei 

prossimi due o tre anni.  

Quindi una CER non può avere un 

obiettivo di breve termine ma di medio 

lungo periodo.  

Oggi l’unico strumento per contrastare 

il caro energia è non sprecare energia, 

limitare all’essenziale l’utilizzo degli spazi 

comuni, condurre uno stile di vita più 

sobrio, anche nelle attività abituali 

personali. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

.  

Per fare questo la CER deve avviare 

un progetto di costruzione di un 

impianto (1 MW di potenza massima) di 

produzione di energia elettrica da fonte 

rinnovabile (in primis fotovoltaica, ma 

anche eolica, geotermica), realizzarlo e 

inserirlo in rete.   

Una volta che l’impianto è a regime, i 

soggetti componenti la CER consumeranno 

l’energia di cui hanno bisogno senza 

acquistarla dai produttori di mercato.  

Inoltre, come negli impianti attuali 

fotovoltaici, anche per uso domestico, il 

surplus di energia non consumata viene 

rivenduta agli operatori di mercato.  

I proventi generati dagli impianti 

possono essere redistribuiti ai soggetti 

propositori (parrocchie, comuni, 

associazioni,…), ma possono anche 

andare ad alimentare fondi di 

solidarietà per sostenere quelle famiglie 

che soffrono di povertà energetica,  
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da GAD, che si pone come negoziatore 

sul mercato dell’energia per conto di 

centinaia di parrocchie della Diocesi di 

Milano, ottenendo sconti e prezzi 

speciali che ogni singola Parrocchia 

non potrebbe spuntare dagli stessi 

operatori di mercato  

Chiude il Convegno il nostro 

Arcivescovo, mons. Mario Delpini.  

Questo itinerario dal basso per cui la 

realtà locale prende l’iniziativa, sia per 

gli interventi tamponi emergenziali, per 

l’educazione a nuovi stili di vita per 

l’aiuto alle nuove povertà è certamente 

benedetta.  

Le comunità cristiane sono luoghi di 

riflessione e di azione, in un percorso 

condiviso di solidarietà, e le Comunità 

Energetiche sono uno strumento in tal 

senso. 

Non possiamo però essere ingenui. La 

regia del prezzo dell’energia e del suo 

andamento non è così trasparente.  

Abbiamo diritto si sapere di più e per 

questo dobbiamo avere più fiducia 

della politica.  

Non ci sottraiamo, ma quello che 

possiamo fare oggi è un piccolo 

rimedio.  

Tocca alle istituzioni nazionali ed 

europee prendere sul serio queste cose 

e dobbiamo pretendere che quella 

fiducia concessa sia onorata. 

Siamo cittadini e non clienti e 

abbiamo diritto di pretendere che ci sia 

una svolta di opinione molto più corale 

a livello planetario sui temi energetici ed 

ambientali. 

 

 

 

 

 

 

 

I costi dell’impianto e l’accesso ai 

finanziamenti che si rendono necessari. 

Un impianto fotovoltaico da 1 MW può 

arrivare a costare attorno al milione di 

euro e comunque richiede una superficie 

a terra o su tetto rilevante.  

Occorre quindi capire bene quali 

sono le dimensioni energetiche in gioco, 

la domanda effettiva di energia e le 

disponibilità finanziarie e tecniche. 

Vengono in aiuto, soprattutto per la 

parte finanziaria, i bandi delle Regioni e 

delle Fondazioni Bancarie, che possono 

erogare a fondo perduto importi 

destinati alla costruzione dell’impianto. 

Questi due punti ci fanno capire 

come sia importante l’aiuto da parte 

delle Diocesi e della Chiesa italiana nel 

costruire punti di competenza che 

possano indirizzare e guidare i progetti 

sul territorio, in quanto ogni parrocchia 

non può assolutamente fare da sé. 

Nel proiseguo del convegno sono 

state presentate alcune esperienze di 

costituzione di comunità energetiche, in 

particolare nella diocesi di Cremona, un 

esempio di comunità energetica 

funzionante a Turano Lodigiano e i 

progetti predisposti dalla Caritas 

Ambrosiana, in quest’ultimo caso rivolti 

a estendere i benefici delle comunità 

energetiche alle famiglie più povere. 

A mettere a fuoco l’esigenza di 

affrontare la crisi energetica qui ed ora 

è stato il dottor  Daniele Ferrari del GAD 

(Gruppo Acquisto Diocesano) che ha 

messo in guardia proprio sui tempi e 

sulle difficoltà realizzative e burocratiche 

delle CER, pur condividendone appieno 

gli obiettivi, invitando tutti comunque a 

intraprendere da subito buone pratiche di 

risparmio e proponendo l’attività gestita 
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Nulla è irreparabile!  

Tutto può rinascere e risorgere, tutto 

può essere sanato, corretto, migliorato 

con l'aiuto della grazia. 

 

“NON POSSIAMO CEDERE ALLA SFIDUCIA” 

ln verità — per rispondere alla 

domanda di partenza, se l'uomo 

moderno sia ancora capace di aprirsi 

all'invisibile - dobbiamo rispondere: si! 

L'uomo di oggi è capace di Dio, ha 

bisogno di Lui, desidera più la sua 

presenza che la sua lontananza: è un 

inquieto cercatore di Assoluto. 

A volte, il mondo sembra lontano e 

indifferente, ebbro del progresso che 

promette una specie di immortalità, una 

eterna giovinezza ed efficienza, ma — se 

alziamo il velo delle apparenze — le cose 

cambiano.  

Troviamo infatti una vita che brulica nel 

bene, una moltitudine di anime umili che 

si dedicano alle cose che contano, che 

non fanno cronaca ma fanno storia.  

Nelle viscere dell'umanità troviamo 

dignità e sacrificio, amore e onestà, 

scopriamo l'eroismo senza proclami. 

Per questo non possiamo perdere la 

fiducia, arrenderci al male, adattarci al 

pensiero unico che vuole decidere i 

comportamenti, manipolare il pensiero e 

spegnere la coscienza critica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cari Fratelli e Sorelle nel Signore 

Ringrazio il Parroco e i suoi collaboratori 

per il fraterno invito, e sono lieto di 

essere con voi nel giorno in cui — era il 

1568 — il volto della Santa Vergine della 

Scoladrera ha parlato con lo sguardo e 

il volto a numerosi pellegrini.  

Da quel momento, dopo l'indagine 

canonica presieduta dall' Arcivescovo 

San Carlo, la venerazione del popolo 

cristiano crebbe in questo luogo 

benedetto, e divenne luogo di 

preghiera, conversione, conforto, fora. 

Ma oggi tutto questo parla ancora? 

E' ancora capace di aprire i cuori. 

sciogliere i nodi e le durezze della vita 

convulsa?  

Oppure tutto è inghiottito dalla fretta 

che, impedendo la riflessione e il silenzio, 

ci spinge a vivere solo l'immediato, 

assorbiti dalle preoccupazioni e illusi dal 

vuoto diffuso e brillante?  

Forse siamo tutti presi da un certo 

scetticismo scambiato per fede adulta? 

Cari Amici, queste domande le 

dobbiamo fare a noi stessi prima che al 

mondo moderno, dobbiamo lasciarle 

entrare in noi senza paura, con umiltà e 

fiducia, poiché nulla è spiritualmente 

irreparabile nella vita terrena, se stiamo 

sotto lo sguardo della Vergine e in 

compagnia del Signore.  

 

 

"TORNARE A VEDERE" 
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Ma noi guardiamo la nostra anima? 

Che cosa c'è di più concreto 

dell'anima che è immortale? Però non 

basta guardare, è necessario vedere: si 

può, infatti, fissare qualcosa senza 

vedere nulla, poiché per vedere ci 

vuole intelligenza e cuore.  

Senza il cuore, infatti, si osservano 

delle forme, col cuore si scopre 

l'invisibile, il mistero interiore dell'altro. 

Ognuno di noi deve guardare se 

stesso non per compiacersi, ma per 

vedersi, cioè per riconoscersi come Dio 

lo vede e lo ama.  

E' solo questo il punto di vista che ci 

salva dal pessimismo e dalla sfiducia. 

 

"I MIEI OCCHI HANNO VISTO LA TUA SALVEZZA" 

Sono le parole del vecchio Simeone 

che ha riconosciuto in quel fragile 

Bambino la salvezza del mondo, la 

potenza del Dio vivente, la Luce degli 

uomini, la gloria di Israele.  

Simeone è andato oltre le apparenze 

della fragilità e ha visto la forza che 

salva, ha guardato la povertà e ha visto 

la maestà di Dio, ha guardato l'impotenza 

e ha visto la potenza divina, ha guardato 

la consuetudine di una nascita e ha 

visto il mondo uovo. 

Si, cari Fratelli e Sorelle, la Madonna 

ci invita a cambiare il nostro sguardo, 

cosi come accade nell'adorazione 

eucaristica dove con gli occhi 

guardiamo l'ostia santa, e con la fede 

vediamo Gesù, il Mistero che circonda il 

mondo e lo sostiene: scopriamo che 

tutto è grazia e che la croce è salvezza. 

 

"A VISO SCOPERTO (…) VENIAMO TRASFORMATI 

IN QUELLA MEDESIMA IMMAGINE" 

San Paolo non teme di parlar chiaro ai 

cristiani ostinati di Corinto; non 

addomestica la verità per non 

spaventarli. 

 

 

 

 

Che cosa ha dunque da dire la 

Madonna con il suo sguardo?  

Ancora una volta — con un prodigio 

singolare ed estremamente significativo 

— ci invita a "'guardare e a vedere".   

Le letture che abbiamo ascoltato 

sono legate da un medesimo filo: il volto 

e lo sguardo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

"MOSTRAMI IL TUO VISO" 

L'innamorato del Cantico è rapito dal 

volto della sua amata: Dio è rapito dalla 

bellezza dell'anima! Che cosa vede Dio 

nelle nostre anime?  

La nostra bontà, certamente, ma 

soprattutto vede il volto del Verbo 

eterno, il Figlio, ed è questo che lo 

rapisce, è questo volto che ama e che 

con il Battesimo ha impresso nelle nostre 

anime. E' questa la nostra vera bellezza! 
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Egli sa per esperienza che l'uomo non 

è affascinato dalla mediocrità, ma da 

ciò che è alto e arduo, e per questo 

parla della grandezza e della bellezza 

della fede. 

La vita cristiana è una scalata 

impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è 

possibile, basta che ci arrendiamo 

all'Amore, e l'Amore è Dio che si è 

manifestato in Cristo Gesù.  

La bellezza del discepolo è Cristo che 

è la Verità, è lasciarsi amare da Lui che 

è l' Amore, è affidarsi a Lui che non 

tradisce, è obbedire a Lui che è la 

Gioia, è seguire Lui che è la Via della 

Vita, è essere trasformati in Lui che è la 

Gloria di Dio.  

Ecco dove porta arrenderci al suo 

amore, ci porta alla trasfigurazione nel 

volto che è in noi, il volto di Gesù.  

Quanto più l'anima si immerge nello 

sguardo eucaristico, tanto più impara a 

guardare il mondo con gli occhi di Dio, 

e scorge negli altri volti il Volto di tutti i 

volti, il Volto santo di Cristo. 

Ma anche il mondo visibile è 

trasfigurato: le ombre restano ombre, 

certo, ma attraversarle è possibile 

poiché la voce di Cristo ci chiama, e la 

sua mano si tende verso di noi e ci invita 

a non avere paura. 

L'uomo moderno deve tornare a 

guardare con fede la vita per vedere il 

Dio presente; deve tornare ad ascoltare 

la voce di Gesù per sentire la sua 

Parola, deve tornare a sostare in silenzio 

perché il nostro volto — come quello 

della Santa Vergine — possa ritrovare i 

colori della vita e riflettere la Luce che è 

venuta nel mondo. 

 

. 
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Come ormai da qualche anno, 

infatti, la festa del Patrono può divenire 

occasione per rivolgere un pensiero 

proprio alla nostra Città in un contesto 

post-elettorale delicato. 

La fede cristiana non è una facciata 

formale o di occasione: essa permea e 

contagia le intenzioni, le scelte e gli 

obbiettivi da raggiungere, così come i 

mezzi e le strategie per attuare tali fini. 

Alessandro, Vittore, Maurizio avevano 

le proprie caratteristiche ed originalità, 

ma la comune fede ha permesso loro di 

camminare nella stessa direzione di 

bene, abnegazione, dono di sé. 

La medesima fede accomuna molti 

di noi, anche tra gli schieramenti 

politici: non è quindi possibile non 

tenerne conto mentre si amministra la 

Città o mentre si fa opposizione o quando 

Come ogni anno, il 26 agosto la nostra Città ricorda il proprio Patrono, S. Alessandro, 

martire della Legione Tebea. 

Per questa occasione, ormai da qualche anno, il Prevosto della Città offre a tutti 

(e in particolare ai nostri Amministratori) un “pensiero” che possa aiutare la riflessione 

su qualche argomento di particolare rilievo.  

Quest’anno, dopo le elezioni amministrative che hanno interessato la nostra Città, 

è parso opportuno richiamare ai nostri Amministratori il valore della fede cristiana che 

accomuna molti di loro, pur se appartenenti a diversi schieramenti politici. Proprio 

questa comune fede dovrebbe favorire il dialogo e il confronto anche tra differenti 

prospettive, per il bene della Città e, soprattutto, senza mai la volontà di denigrare o 

ferire l’avversario politico. Inoltre, le indicazioni sempre valide e attuali della Dottrina 

sociale della Chiesa e richiamate proprio durante la celebrazione del Patrono della 

nostra Città, dovrebbero costituire il riferimento costante per un amministratore che si 

professa “cattolico”. 

La legione tebea di cui Alessandro 

faceva parte, pare fosse composta da 

alcuni leader significativi che lasciarono 

memoria di sé e che già in vita furono 

capaci di azioni determinati e coinvolgenti. 

Tra questi ricordiamo il martire S. Vittore, 

molto venerato nella Chiesa ambrosiana; 

e poi S. Maurizio, comandante della 

legione; e infine il nostro S. Alessandro, 

vessillifero della legione stessa. 

Ognuno di questi fu originale, ma tutti 

perseguivano il medesimo fine: servire il 

vangelo di Gesù. 

Alessandro poi venne accusato di 

insubordinazione e lesa maestà; ci 

appare anche un po’ vigliacco mentre 

fugge per evitare la cattura e la morte… 

Tutti questi elementi della vita di 

questi Santi, ci possono aiutare a 

comprendere meglio e ad orientare il 

nostro contesto e le scelte da compiere 

per il bene della nostra Città. 
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si propone ciò che comunque deve essere 

poi vagliato e valutato criticamente… 

Se l’obiettivo è il bene di tutti, ciò deve 

tanto più interessare e appassionare un 

credente che però (proprio in quanto 

credente) non si propone di perseguire 

un fine con qualunque mezzo e ad ogni 

costo! Tanto meno per rivalsa o pura 

contrapposizione. 

Piuttosto, il credente, il politico 

credente, ha sempre come regola delle 

proprie scelte la domanda su cosa 

farebbe Cristo in qualunque situazione o 

dibattito o progetto. 

Non si tratta di ingenuità devota, ma 

di reale volontà di edificare il bene e gli 

interessi dell’intera comunità sociale e non 

di una singola fazione o schieramento. 

I quattro grandi pilastri della dottrina 

sociale della Chiesa devono allora 

necessariamente costituire il riferimento 

costante per quei credenti che 

amministrano la cosa pubblica perché 

divenga casa comune abitabile da tutti 

indistintamente, avversari politici compresi! 

Perché pure costoro sono cittadini. 

Conviene allora ricordare che è 

anzitutto la persona (e non l’individuo e 

quindi non l’individualità) ad orientare 

l’impegno politico di un credente: ciò 

significa, tra gli altri aspetti, un’attenzione 

specifica e sempre vigilante a relazioni 

e rapporti che non siano concorrenziali 

o conflittuali; al rispetto della libertà e dei 

diritti di ciascuno; alla salvaguardia 

della dignità di tutti, nessuno escluso; e 

persino all’apertura alla dimensione 

trascendente che ogni persona custodisce 

e che un credente dovrebbe saper 

sempre riconoscere e stimare.  

Tale orientamento permette di attuare 

la corresponsabilità e la cooperazione, 

ricordando che l’uomo viene alla vita da 

altri e la sua tensione stabile (sia come 

singolo che come gruppo) dovrebbe 

 

 

 

essere quella di vivere con e per gli altri.  

E’ quanto la dottrina sociale della 

Chiesa identifica con la solidarietà. 

Da qui deriva il principio della 

sussidiarietà, ossia l’intervento ausiliario 

degli organismi sociali e delle istituzioni a 

favore dei singoli o dei gruppi per un loro 

sostegno o integrazione o promozione.  

A tal proposito ci auguriamo che 

questo continui ad avvenire anche nei 

confronti di attività assistenziali e 

caritative ecclesiali che, benché 

agiscano gratuitamente e senza 

distinzione di nazionalità o di religione, 

stanno sostenendo l’onere di una 

pesante tassazione! 

Il credente che amministra la Città 

agisce a nome, per conto e per il bene 

di tutti che non è semplicemente la 

somma dei beni particolari di ognuno,  

Il “Rito del Faro” durante la  
Santa Messa del Patrono 
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E la certezza è il Cristo vivo, reale, 

presente nella storia e nella vita di 

ciascuno di noi. 

Mentre allora continuiamo ad 

esprimere riconoscenza e stima per chi tra 

noi ha scelto di coinvolgersi nel non facile 

impegno della cosa pubblica a favore 

della nostra Città, auguriamo a tutti loro (e 

in particolar modo ai credenti che sono 

tra loro) di saper operare secondo le 

parole di un’antichissima preghiera 

attribuita allo statista inglese San Tommaso 

Moro e ripresa recentemente anche dal 

nostro attuale Capo del Governo (ndr.: il 

riferimento è all’On.  Mario Draghi, che 

nello scorso agosto era ancora il 

Presidente del Consiglio): 

 

“Signore, che io possa avere la forza 

di cambiare le cose che posso cambiare; 

che io possa avere la pazienza 

di accettare le cose che non posso cambiare; 

che io possa avere soprattutto 

l’intelligenza di saperle distinguere”. 

                    don Mauro 

ma corrisponde al bene di tutti e di 

ciascuno che è tale solo perché insieme 

è possibile costituirlo e accrescerlo; è 

bene comune perché dice il bene di 

una comunità, ossia il significato, la 

ragione, la verità del suo agire 

comunitario e sociale. 

 

Durante la pandemia, in questa 

circostanza invocavo lo spirito di profezia 

per una lettura di senso e di valore di 

quanto ci stava accadendo. 

Lo scorso anno poi, già in vista delle 

elezioni amministrative, chiedevo a         

S. Alessandro di salvarci dal cinismo e dalla 

rassegnazione per imparare noi per primi a 

fare la differenza. 

Oggi, con una guerra in atto, in mezzo 

a stravolgimenti climatici e disastri 

ambientali, con una crisi economica alle 

porte e una notevole confusione politica 

nazionale, parrebbe che ci sia ben poco 

da sperare e quasi nessun motivo per 

essere ottimisti… 

Ma il credente custodisce addirittura 

una… certezza, la stessa che ha permesso 

a S. Alessandro di consumare la propria 

esistenza nel martirio.  

Offerta della cera da parte delle 
Autorità  Cittadine 
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Già da quattro anni la nostra Comunità celebra la memoria di S. Margherita 
(compatrona della Prepositurale di Melzo) con uno speciale riconoscimento 
denominato “MARGHERITA D’ORO” che viene conferito a chi nella Comunità può 
ricordarci che il servizio e il buon esempio costituiscono la modalità quotidiana della 
vita di chi è credente. 

Anche con la preziosità di una targa in argento e oro che viene consegnata a chi 
riceve tale riconoscimento, intendiamo esprimere la nostra stima e la nostra 
gratitudine nei confronti di chi ci testimonia la propria fede attraverso il servizio 
operoso, nella speranza che tutto ciò si traduca in un impegno contagioso di 
ciascuno all’interno della Comunità.  

In questa quarta edizione della “Margherita d’oro”, la nostra Comunità ha voluto 
ricordare e valorizzare il servizio prezioso che alcuni genitori hanno portato avanti da 
oltre un decennio per offrire momenti di aggregazione, formazione e svago a ragazzi 
e giovani diversamente abili attraverso uno… “Spazio della gioia” che ogni domenica 
pomeriggio si riempie e si anima di volti, risate, impegno e amicizia. 

La nostra riconoscenza sappia stimare, supportare e accompagnare questo 
germoglio discreto e tanto valido presente nella nostra realtà ecclesiale e cittadina. 

 

 
  

 

 

 

La Targa in argento e oro 
consegnata lo scorso 20 luglio 
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In Israele, infatti, si percepisce 

chiaramente che Gesù inaugura quel 

regno e funge da legislatore e Redentore.  

Ma non è un regno che l’uomo possa 

meritare, anche se vengono precisate le 

condizioni per poterne far parte: è 

sempre e solo un dono gratuito di Dio. 

Ho imparato molte cose camminando 

in quella terra: ho riflettuto sull’enorme 

diffusione dell’apostolato, ho ammirato i 

luoghi di Gesù, l’ho immaginato mentre 

li percorreva, ho sentito il clamore delle 

folle sia quando lo osannavano che 

quando lo condannavano. 

Quei luoghi li abbiamo guardati tutti 

incantati in quella introspezione spirituale 

presente in ciascuno di noi, Nazaret, 

Betlemme, Gerusalemme, Cafarnao, 

uno dopo l’altro, perdendoci in intense 

visioni di quelle scene, anche cruente, 

che lì si sono consumate ed in tutti 

affioravano sentimenti puri, oserei dire 

da veri seguaci del Cristo, come del 

resto dovremmo esserlo anche oggi 

rientrati a casa. 

E’ un’esperienza arricchente, che 

permette di entrare in contatto diretto 

con quei luoghi dove tutto ebbe inizio 

respirando la loro bellezza che ogni sera 

si trasformava in una felicità mai delusa. 

Anche i compagni di viaggio sono 

stati un’inaspettata sorpresa; una 

classe rumoreggiante che ogni 

mattina ti accompagnava con un 

sonoro “Buongiorno”.  

Senza conoscerci ci siamo trovati 

insieme immersi nel viaggio che stavamo 

facendo; un’occasione ghiotta da non 

farsi scappare quella di condividere oltre 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il regno dei cieli è certamente il fine 

primario dell’annuncio di Gesù ed è 

motivo dell’impegno etico e della 

perseveranza nella Sua sequela, sempre 

e solo in funzione della salvezza.  

Anche se per lo più è visto in 

prospettiva futura, si evolve nel tempo, 

si diffonde e abbraccia tutti gli uomini, 

quindi lo si può dire vicino perché lo si 

può già vivere in questa terra: Dio infatti 

è protagonista della storia e quindi già 

con noi ed in noi, per cui l’uomo deve 

convertirsi e credere al Vangelo.  

E’ un regno che valica i confini 

d’Israele e coinvolge tutti gli uomini, 

quindi universale e, chiaramente, non è 

un regno politico e noi in quel 

Pellegrinaggio ne abbiamo avuto la 

diretta conferma. 
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concretamente al punto tale che le 

parole di don Mauro “O Signore 

concedici al termine di questo 

Pellegrinaggio, di tornare tutti a casa in 

crisi” risuonano ancora oggi nella 

coscienza di noi partecipanti essendo 

stata un’esperienza che porta a mettere 

in discussione quella quotidianità a cui 

troppo spesso ci abituiamo dimenticando 

che tutto ebbe inizio là e che noi 

abbiamo il dovere, in quanto seguaci 

del Cristo, di preservare dalla tanto 

sbandierata modernità che spesso e 

volentieri assopisce le coscienze di tutti. 

Ed è così che siamo ritornati con la 

speranza ravvivata di questo “grande 

incontro finale”, per cui è necessario 

vivere operando il bene ed in continua 

vigilanza.  

E come disse Andrea al fratello Simon 

Pietro anche noi al nostro ritorno 

possiamo dire che in Terrasanta 

“Abbiamo trovato il Messia”. 

che le esperienze di vita anche le 

sensazioni, i sussulti dell’anima provocati 

dalla profondità della “tomba del 

Giusto”, dal riposo della distesa placida 

del lago di Cafarnao dallo sconforto del 

Calvario con la sua nuda pietra 

lacerata dallo scossone che 2000 anni 

fa fece tremare la Terra così come 

l’immenso pensiero all’infinito che ti 

induce la vista dell’Orto degli Ulivi dal 

quale traspare una luce potente che 

continua a riflettersi nelle pupille al 

punto da non farsi più dimenticare. 

E che dire di quelle nostre quotidiane 

Messe che andavano ben oltre il solo 

precetto trasformandosi in un’occasione 

di comunione all’interno di questo viaggio 

dove, l’esperienza appena vissuta, ci 

permetteva di vivere il Vangelo ancor più 
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Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 
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Una gestione più oculata e alcune 

ottimizzazioni hanno consentito alcuni 

risparmi, ma le bollette energetiche 

rappresentano ancora una delle 

maggiori e costanti uscite, come in 

ciascuna delle nostre famiglie. 

La stagione fredda alle porte 

rappresenta un’ulteriore sfida economica: 

a fronte di entrate in diminuzione si 

prevedono bollette del gas e dell’elettricità 

in aumento (le prime bollette doppie 

rispetto all’anno precedente sono già 

arrivate). 

Con queste premesse si sta 

realizzando una prospettiva inevitabile, 

che speravamo però di vedere solo tra 

alcuni decenni: il covid ha chiaramente 

mostrato come i cristiani nella nostra 

Città siano ormai una minoranza, con 

prospettive di ulteriore contrazione. 

 

Come affrontiamo questa prospettiva? 

 

Contarsi non è mai stata una pratica 

molto gradita nelle Scritture, perché 

contarsi significa fare affidamento solo 

su se stessi, senza riporre la propria 

speranza in Colui che invece dovrebbe 

essere La Speranza.  

Contarsi corre il rischio di renderci tristi 

perché i numeri dei secoli passati 

difficilmente torneranno.  

Ma occorre comunque fare i conti 

con le risorse che abbiamo: per questo 

motivo nella nostra Comunità si è 

innescato un processo di profonda 

revisione della organizzazione degli spazi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2016, dietro indicazione del 

Consiglio Pastorale presieduto da don 

Carlo, si era formata una commissione 

che aveva lo scopo di raccogliere dati 

sugli immobili della Comunità: le 

dimensioni, l’utilizzo, i consumi di energia,… 

Dopo un paio d’anni di lavoro, le sue 

conclusioni, comunicate al Consiglio 

Pastorale, hanno chiaramente evidenziato 

come i nostri edifici fossero sovradimensionati 

e sotto-utilizzati. 

Alle analoghe conclusioni si era 

arrivati partendo dai bilanci: il Sacro 

Cuore raggiunge più o meno la parità 

ogni anno (con il rischio di non poter far 

fronte a spese impreviste improvvise). 

Sant’Alessandro riesce ad avere 

bilanci in attivo grazie alle attività 

dell’Oratorio.  

Le Stelle hanno bilanci in rosso da 

almeno 6 anni e si portano pressoché a 

pareggio solo grazie agli affitti degli 

alloggi dell’eredità-Radaelli o vendite 

straordinarie di immobili. 

Su questo non roseo scenario si è 

innestata la pandemia e le sue 

conseguenze, che ha ridotto ancora di 

più la partecipazione delle persone alle 

attività comunitarie, in primis le 

celebrazioni.  

Le offerte durante le messe e le 

offerte per le candele rappresentano 

circa l’80% delle entrate ordinarie delle 

parrocchie: è chiaro che, venendo 

meno queste entrate, i bilanci entrano 

in ancora maggiore sofferenza. 

Ricondiamo inoltre che la comunità 

pastorale, fino al 2019, avevano utenze 

per un totale di circa 100.000 €. 
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 L’accentramento dell’attività oratoriana 

in un unico oratorio consente economie 

di scala sia in termini di persone che di 

tempi e costi. Inoltre parte delle aule 

del Sant’Alessandro sono alla mattina 

utilizzate dai ragazzi dell’ENAIP, 

riempendo così spazi in tempi morti e 

fornendo un ulteriore incasso per la 

gestione dell’oratorio. 

L’oratorio delle Stelle è chiuso, abitato 

solo dalle suore della SS Trinità per una 

piccola parte e utilizzato ogni tanto per 

qualche occasione al piano terra. 

Molto ci si è interrogati su cosa fare di 

questo edificio di quasi 1.400 mq ad 

oggi quasi vuoto, senza considerare il 

degrado a cui stanno andando 

incontro le strutture e gli spazi all’aperto. 

Lontani sono i tempi in cui per 

qualunque iniziativa accorrevano 30 

persone pronte a darsi da fare.  

Oggi si fa fatica anche solo a trovare 

qualcuno che cambi una lampadina.  

Una riflessione si è aperta verso una 

possibilità concreta che nasce da 

esigenze pressanti: ogni anno moltissimi 

lavoratori temporaneamente a Melzo 

(soprattutto insegnanti e infermieri con 

contratti di pochi mesi e residenti a 

migliaia di chilometri) chiamano le 

parrocchie e gli altri enti della città in 

cerca di una sistemazione provvisoria, 

ad un costo sostenibile, in condivisione 

con altri. 

 

 

 

Questa realtà, insieme all’aumento 

delle pressanti fragilità abitative di molti 

nostri concittadini che chiedono a 

Caritas una sistemazione dignitosa o un 

aiuto, ha suggerito di ipotizzare di 

trasformare l’oratorio in una forma 

ibrida di accoglienza, che possa 

svolgere servizi indispensabili alla nostra 

comunità, ma possa anche essere 

l’occasione di sperimentare nuove 

forme di abitare condiviso per persone 

fragili che sono in cammino verso 

un’autonomia.  

Questa è ad oggi solo un’ipotesi 

progettuale, alla quale stiamo lavorando, 

e della quale sapremo dare maggiori 

precisazioni nei prossimi mesi. 

Anche per il Sacro Cuore si stanno 

vagliando alcune ipotesi, ma senza un 

progetto chiaro per ora. 

L’autunno mite ci fa ben sperare in 

un inverno non troppo rigido, con la 

conseguenze speranza di contrarre i 

consumi e di poter quindi contenere le 

bollette: speriamo che le chiese fredde 

ci aiutino a ricordare che il vero cuore 

caldo della comunità sono le persone 

che le abitano. 

. 
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prodotti alimentari a favore delle 138 

famiglie bisognose che stiamo seguendo. 

Iniziativa che confermiamo per il 

futuro, anche in funzione dell’ottimo 

valore educativo nei confronti dei nostri 

bambini e ragazzi. 

La prima novità riguarda invece la 

raccolta e la distribuzione del VESTIARIO; 

grazie alla disponibilità dell’Oratorio 

Sant’Alex, ci è stato affidato un nuovo 

ed ampio locale; grazie al tenace 

impegno e al grande lavoro delle 

volontarie (e anche investendoci 

qualche soldino) il locale è stato ben 

attrezzato ed ora è diventato un vero 

“ATELIER” solidale, a cui si accede dal 

nuovo ingresso di via Mons. Orsenigo 18. 

La seconda novità consiste nell’aver 

deciso di istituire la “Giornata Caritas”: 

un giorno di festa che  è stato celebrato  

Domenica 9 Ottobre , in occasione della 

ricorrenza di San Francesco (che è 

anche patrono della nostra Unità 

Pastorale).  

Tramite la distribuzione di volantini, la 

Cittadinanza è stata relazionata 

compiutamente sulle attività svolte, e 

siamo stati lieti di ospitare numerosi 

visitatori che sono venuti a trovarci nei 

nostri locali Caritas di Via San Rocco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Caritas è l’organismo pastorale 

che ha il compito di promuovere e 

animare la testimonianza della Carità, 

cercando quindi di aiutare chiunque sia 

nel bisogno. 

In questi ultimi mesi di attività 

abbiamo confermato alcune iniziative, 

ma abbiamo anche alcune novità: 

-La prima conferma viene dalla 

riproposizione della 24^ edizione del 

Corso di Italiano per Stranieri, che è 

sempre stato ben partecipato; infatti , 

nonostante il COVID, l’ultima edizione 

ha visto ben 139 iscritti, seguiti da 18 

insegnanti.  

All’inizio di questo nuovo anno 

scolastico, tra Settembre e inizio 

Novembre abbiamo già superato le 

iscrizioni di tutto l’anno scorso, anche 

grazie ad una offerta di baby-sitting per 

le mamme. La frequenza al corso, i libri 

ed altro materiale didattico  restano 

sempre gratuiti(a carico di Caritas). 

Abbiamo però bisogno di nuovi 

insegnanti. 

-La seconda conferma arriva 

dall’ottima risposta dei concittadini 

all’iniziativa “Famiglie Solidali”, a cui 

hanno aderito 140 famiglie, che ci 

supportano regolarmente consegnandoci 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Per il prossimo S. Natale ci piacerebbe arricchire le nostre “Borse Viveri” acquistando ed 

inserendo anche prodotti per l’igiene personale, ed alcuni piccoli doni per i bambini. 
 

Per chi desiderasse aiutarci, questo è il nostro c/c  IBAN : IT22O0845333402000000231122  
 

AIUTATECI AD AIUTARE. GRAZIE 

    

  I Volontari Caritas-Melzo 
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Mi è stato chiesto un articolo per la 

mia Onorificenza di Cavaliere al merito 

della Repubblica Italiana.  

Onoreficenza inaspettata ricevuta il 

15 giugno 2022 presso il Conservatorio di 

Milano dal Prefetto Renato Saccone e 

dal Sindaco Antonio Fusè.  

Attraverso  il giornale di comunità 

vorrei fare una piccola riflessione relativa 

al mio incarico che svolgo presso la 

Protezione civile.  

Gli ultimi due anni sono stati molto 

difficili e complicati, ma pieni di 

soddisfazione. 

I sorrisi e la riconoscenza ricevuti dalle 

persone mi hanno sempre dato la forza 

di andare avanti nonostante i pochi 

mezzi a disposizione per un virus invisibile. 

 

Il mio ringraziamento va innanzitutto 

alla mia Famiglia e ai Volontari di 

Protezione Civile di Melzo che mi hanno 

sempre sostenuto e supportato. 

Vorrei concludere questo mio 

pensiero con la lettera dolcissima che 

mio nipote Ettore ha scritto per me e  

per tutti i volontari del  gruppo 

(abbiamo lavorato molto uniti senza 

pensare alle possibili conseguenze). 

 

“Avresti potuto stare a casa a 

guardare film, comoda, al caldo e in 

ciabatte come ha fatto la maggior 

parte della gente. 

Mentre fuori c’era il terrore hai deciso 

di aiutare la comunità, i più deboli e i 

malati senza che nessuno te lo chiedesse. 

Questo spirito buono, generoso e 

altruista ti ha contraddistinta a livello 

locale, ma non solo!…… 

Il tuo nome è arrivato anche dentro la 

stanza della più alta carica dello Stato. 

Per tutti noi tuoi parenti, anche quelli 

non presenti oggi, sei un orgoglio! 

 

 

Durante la scorsa estate una bellissima notizia niente meno che… da Roma e 

addirittura… dalla Presidenza della Repubblica!! 

Una nostra Concittadina, Gariboldi Rosanna, è stata insignita dell’autorevole 

onorificenza di “Cavaliere della Repubblica” per meriti nei confronti della nostra 

Nazione in ambito sociale. 

Qui di seguito alcuni suoi pensieri in occasione della solenne cerimonia di conferimento 

della benemerenza. 

A  Rosalba le congratulazioni, la stima grande e la riconoscenza di tutta la nostra 

Città per il suo costante impegno nella Protezione Civile, soprattutto durante i difficili 

mesi della pandemia. 
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 1c Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Davide Mobiglia, Vicario:  Tel. 340-6239526 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-83988929 

Feriali da lunedì  
a venerdì:  

in San Francesco                        
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  
ore 17,00(in oratorio) 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Suore della Trinità: Tel. 02-95722014  

Feriali da lunedì  
a venerdì:  

in San Francesco                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,30 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì: 

in San Francesco                          
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 17,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: segreteriacentrale@chiesadiomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma ……………………………………………………..          data …………………………… 
 

 I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
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